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ha letto nel Bullettino deiranno corr. a pag. 15 
fatto agli agronomi ed ai coltivatori dalla Reale 

sione Italiaria per l'Esposizione universale di Parigi, ha di cert» 
l'importanza di quegli studi ètatistìco-agrari sì calda 

mente î accomandati dall'illustre presidente di essa 
sibiie aWoggeti,o di ottenere la schietta rivelazione delle eondi-
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intenti dobbiamo maggiorniente rivolgere la 
rosità; ma mirava altresì a farne un oggetto perman 

posati e maturi nel gran Museo industriale 
l'Esposiziorie universale debbono essere raccolte e 

conservate tutte le collezioni statistico-agrarie e industriali coji 
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Tuttavia la Commissione Friulana non cessò dall'eseeu-
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rito iniziatore dì questi studivavea voluto cogliere un'occasione 
propizia per fare un grande tentativo a prò dell'istruzione, della 
conoscenza e agricoltura^ 
éuo scopo supremo, come più-^sicuro, era quello di costituirne 
uno studia, e un i confronto permanente anzi che una fû ŝ 'V'ol® 
mostra. La sua circolare 17 febbraio p.p., pervenuta scri­
vente il 23 marzo (singolare prova della sollecitudine uffizìale!), 
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La Commissione Friulana resterà dunque in permanenza; ed 
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concimi; ê  di; prodótti si-ano' destinati al Museo Maligno. 'f 
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ionèy il contributo più degno e c to -
eherAssociazione agraria offrir potesse alla patria esposi^; 
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questi Studi 1 

a ren istruttiva e veramente mmm' 
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Sènonchèr esposizione in prog e ^ ri bensì una meta 
di mira, ma non vorremmo che l'abbondanza del 

cagione di proseguire il nostro compito con sover ;̂ 
chia lentezza, mentre l'urecenza di e pan 
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CIÒ SI scava 
co tri 

a tale profondità un 
per una persona, ed applicando 

larmente ad uno dei lati g a picco la 
a e profonda 1 decimetro, è 

aver inciso con un coltello dall'alto al 
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corrisporidente alla 
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mente, sempre che la natura del 

della cassetta medesima, si 
fetta tutta d'un pezzo come giace n^ttural-
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si fa un pezzo alla di 

stesso ordine. Perocché 

terreno lo permetta ; se no, 
onendo ognuno nella cassetta 
cassetta così riempiuta 

ite è possibile Io spaccai 
concrezione naturale, e la formazione meccanica del 

iante una sottile tavoletta, che serve còme un dia 

qua più 
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tien diviso nella cassetta lo strato lavorato dairin-
punto preciso che segna 1' ordinaria del la 

voro. Se vi sono 
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e r altro all' analisi. 

podere varie terre, si mandino yariisapcgì, 
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si descri­
vano secondo l'ordine di successione, specificando i 

la semina, il numero delle lavoiiature con' ara-
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e cure successive 
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vanghe^ od altri arnesi, loro 
il terreno : modo di far la semina 

se si conciini/ o no; con che concimi, e in che P 
^-

-^ 

/̂ ) §i riceveranno dalla Commissiope i modelli di questa casse t̂a^ 
^lW|)èì sa^fi dei prodóltU 

e 



t -. 

arnesi o 
* - / -v 
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in grano si pongano in 
cassettihe di un decimetro quadrato: i fieni si ravvolgano in 
erossa 
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qup.ntita 
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chilograrnmii, e si noti se? l 

, 0 da vicenda 5 irrigtii o 
sécchi; e se ne specifichi il prodotto totale per campo di per­
tiche 3.50, sia in pesò metrico, sìa in misura di carro. 
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èàndoir peso di questa misura. Dato il caso che 
zJone dèi podere fòsse eccezionale, si noti quali siano 

nella generalità della zona ò territorio. 
tutti i sàggi Se ne appronterà un doppio per le 
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^5;'̂  La descrizione della coltivazione dei e:eìsi e delle viti, o 
di altri alberi fruttiferi che si coltivino sui campi j al caso, il 
saggio del vino. 
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acquisti 'di ^traini e di foraĝ gî  
SI preparino e conservmo i concimi come SI » • • -rmo. 

Si dieno l saggi ammendamient e dei concimi nella forma 
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10.'' Il sistema di coltivazione, sé a mezzadria, fitto, o per 
economia. Quale il prédominante nella zona. 

11.^ Il nùmero delle persone componenti la famiglia del 
stabilmente addetta alla coltivazione del podere i 
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tutelare ,i bisógni e gì' interessi, molto comproineSsi/dei nostri alle­
vatori di cav^UL 
•̂-*''"'''"'*"̂  Esî ^̂ ^ bensì da varii anni una. Società ippica in alcune città 
d'Italia, sostenuta ed ajutata dal Governo e dà varie centinaia di 
soci, che più propriamente dovrebbero essere cbiamaticw^r^6w6^^i; 
ina questa Sopletà, p per meglio 4we, i supi .4irettgr^^, npii sì p^^ 

dello spettacolo delle corse di cavalji di ^urp 
sàngue e àeiV allevamento d' un paio di dozzine di figli di puro 
sangue, innesta Società di pura aristocrazia cai)alUna 
Gpmpletamente lo- scopo, assegiiandosi un circolo d'anione liiaitatissi*» 

cipè cbe tende unicamente ad ottenere degli mdtó(lwf càr mo 
vallii atti forse a correre, ma 
rpbuste di cui necessita tanto il paese 

non a trasmettere le 

L'allevamento cbe si propongono le Società di corsa entra In 
un ordine d' idee affatto diverso da quello che io intendo trattare; 
esso deve èssere considerato dai veri allevatori idi scavalli d' "̂ so co-
me ; il cacciatore di selvatico considera V aUevamentp ;4®i 
ani,eirî eani/̂ M^̂  come si cano ora m 

trovare un posto nei giardini zoologici, fra le gazzelle/i^ 
e 1 dromedari; nia il paese reclama dei cavalli atti ali,' agìAcoltui^ 
ed àgli usi dell' esercito, e per ciò fare conviene attenersi ad un 
sistema completamente diverso, operare a gradi ed oGcnparsi essen* 
zi^ìmente 4eUe^^i^^^^ e proporlionatey% ^ i un genere di #>̂  
levamento cbe si accordi cplF economia, eolV ̂ fiÉt7̂  >de}l̂ ,agricpltp:̂ ^ 
senî a di che è vano lo sperare di estendere siffatta importante itì-

-^ 

^* 

. -̂ ^̂  

^ * t "•*£© attuali % di corse: si applicarono a promuover Fâ ^̂  
levamento del puro sangue inglese, colla speranza di ^migliorare ile 
razze indigene; niaVla triste esperienza diìKtostrò ad esuberan,^a cpm0 
non sì possa ini|wtineinente sconvolgere J' ordine natura^ d̂ U î cp̂ ê  
e come riesca vano e dannoso il voler versare il puro sangue in un 
pae^e pve la gran maggioranza degli allevatori non intende è non 

0 non conosce il modo di allevare col sistema inglese, e non 
sà̂  capire cbe il gran secretd del sangue sta/ in massima parte nel^ 
r avena. Sovra tale punto già mi sono spiegato IVanno .scarso ip 
altro mio scritto, e credo cbe il buon senso del pubblico siasi suf­
ficientemente pronunciato, e cbe i veriv.ed intelligenti allevatori ab^ 
biano avuto pieno agio di convìncersi come il puro sangue e le corse 
di velocità non pos§pnp essere cbe la conseguensia à,Qli\^^m 
pica giunta ad un dato grado di perfezione,- dal quale noi siamo 
ancora lontanissimi. 

Invece di rappresentare la parodia delle corse inglesi, a noi K-, -^5?*.;;^^:^^ri;^_»*^•*5T' 

. [ cpnviene stabilire de l̂e corse ài resistenm 9 queste ci danno 
la; vera itìisura delV armonia &. solidità deUa strpttma. Per. fare mpltP 
miglia in pocbi minuti abbiamo già le locomotive, e d' altronde le 
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IM 
i''. che dè?è A)f'«f^ la 

- #T,V 

^^^re ĵ v̂ éjll© ^?itì̂ e cltó copyeBgpnoy cavallo ̂ ^^ 
0 gulie ,̂ spit00re il p©so. nei 

P ^ Seirv î celeri di Ogni genere. 
adunque da questî * 

sioni e 

Il ;piìi grate daijno _ 
inglése fu di confondere i criteri, di creare 

e di sgomentare il modesto allevatore, 

I = 

GtìBYeniya figgerei sovratutto nella mente che, per rendere i suoi 
l^màfltìi m6rcq^^ bisogna attenersi ad una buotia e solida costru-
jaiouê  i Tale e non altra è la liiigua cite bisogna parlare 

tut^o il resto è poesia, poesia. Il sangue 
^ *i -

r ^ 

Ù 

esclaiù^iao i Uons dello sport col cartèlliiio sul câ ppellQ, allo 
poto M e corse ;i^^ W biaop agi^còltore a s^a volta risponde: il 
0uè non è rendita. Il Zion alleva sovente uù pinchy s V ftgtjppltojCe 
im^ dozziî a 4i pwled^ 

Si faécia % fialqolo delle een|ip^jg, e 
p^v le corse, e pi vegga ^e 

f -. 

- a >* V t 

di 
±1 f 1^\ 

^*^ 

lk& 

stps&o ispfl,?io 4i A î̂ po, ed, impiegando produijtori • V 

Ad^ti^W^ .ijtostr̂  non 
fl^ e 

soffiime/ nello 
j)ii;i pmogenei e 
i^.'a cî Bst' ora 

zione 
y . r 1 1 

n F + 

^ J 

^ i E pi^^ijiempo ^(Junq^e di lar giu^^^ di abbapteare que^ 
IttSSQ cbe iìpn 
ai 

CI, e di pépsare seriaìfténtp 
e reali,.allo sviluppo cioè Mì^ wn^P 

iriĉ bezsae e rispr^ esito a spstp^^éM^t^e^a 
^produzibjje HQ^ÌJ#1Ì«^ mp:M ^à0sL ^ pootip^ imo M m 

r' 
fl > 

ri ipten 
cbe 1̂  maggiprftnza degli aUpvatp;RÌ e degli a-

noi vedremo tra-
* 

f̂(ptH]py?,r̂ j V :%tt,mìe :^pdetà ippim :d^^^ carse,. i» 
• % esattamente dovrà chiamarsi in Italia la 

che 
degli 0pmÌOfii 

9 : avremo pgiji amo M ^ mm provincia 
e Ifei^iiìa di cavalli foyti e rp^bv t̂j e ]b^ 

J' P0ctii0 ^egli aìlevatpj^:e cptnpBn êraiiiqip 
riceverà, sÌ3- coUp m^^n%o v 

fc _!l .^ -
- f - y 

mm fgli potrà mmamp diu:^iite T espo^Mwe 
dgni gioifno s' intQp^e ripetere càe 1' Jt^lià pp^^ie^e m- m-

e si crvipeia di qerfî jje menso tesoro ippico ; 133,̂  obi s'jneo 
^ R t o tesoro, (?he ^^ ti^pia mmm mrytQfbvmm sott^ra ? Nessuno 

prelietìl^ pii;3f̂ d̂ y J # un paese 

flpifpgdp di 
y vppera* di distruzione 4ppipa 

1 ma s' .?irr0r 
ìciamos 

e 
J ; 

- • - ' 

M 

p^zignti air opeira, u^niauioci e poniarao 
Io credo ; che î pn mi s^rà 4if&ciìe di pprsu 

1-, 

- 1 che in fin dei conti, I9, gausa principale ,d#a àfi-
qftdenza cavallina risied^ .̂n^ vergognosa inerzia, e povr94l>w.tto n 
jnancaiiiza d'ÌEiiziativà e nella complèta assenza di quello spirito i4i 
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iÌ'f^:'̂ a,M%à;èM,:;:^^pcit(y'̂ :^ èà ' 

fiata 
1 k 

•i ^ 

gran paeèe cóme il; nostro; 
la parola '^i qnalcHe ippólògò^t sé ì^e ' tìtili 

T^gòiid pòi sempre soffocate 
_ * 

1 ^ 

JHL 

-9 

Vorremo noi tollerare aìicora 
un paese d i e *pds8 

ató' della parola tutte le 
sviluppo Maggiore dì tàiita 

dricóke 

cliMà e^di 

:,̂ Mfl 
• qìitìsta/ 

^ ' T<- U 

e come ^ < i 

e una 
iinpiO'tttoti ? 

priffiarie '̂fe 
_- i 

Y - , - ^ -
_̂ 

ixT 

h - . si ripeterà mai abbastanza cbe 
jfòn si' trovano ràz^é di Cavalli/ e iioii prospera 
ttìtto il 

a ^ 
d' Balia invece vi àoiio seriiprè state e Vis sono tiittàv& 

' razze, ̂  le gitali 
issimi 

incòrag-

lióttiÌDardia è Sèi• Veneto, l'allètaikténto'étÉllitìò 
ptìò dare molti e buoni prodotti Kella valle del Po, nel 
è làtel ì^ètrarèsè vi èonè 

q ^ 

ó raèszeV tì 
la Toscana ed il^ 

ctìiiipagtìà^ rom^ risorse 
ittàr àon si --\ 0 non SI 

migliaja i 

, r - . ^-'• 
r- ^ ir h ^ enerer.e, 

I . / 

dizioni del mercato ippico ; perchè non si assicura lo sjnerGitì 
air̂ ieaievàtoî é^ «ollè^ ritnòiité délF EséMto: Dertetó:'nBn*%f 

J — 

•air^ alievatat̂ é^ 
à che 'ógiìi capoluogo tìi ptòviiàcia abbia; le sue 
Ic^ ŝue "^àse'^M resiètenmy ed C suoi prémii ^lle .+ -̂  

h -^ 

V 
? 

"'../ ^ L 

• ^ 

causa 
non 

\r--^ 

•6um^ a prestò'^^^ mme^i 
*• 

%oti . "^ \ 

m ' compreselo- ébe toèeà à loro^ a V 

- ì i . i Sentire 1 là- pròpria 

dato quasi alcun segno rdS;VitW> 
órgaiiizzàrsi^^ 

H B 
resa cosi 

' dtt€snéré r Sfiiic^gio necessario d^l' GÒVerno. 
•'id^' 

' j -

t , ,̂  1 ^ 

J d L 1 

degìi 
oscuro 

• j 

ì t^. 

ippico 
vivissima 

écorgónsi 
-.^' I 

¥ -

3 - 1 V K ^ ^ i nzà 

ginev; Il 
J)er^^ggravai'e forse Siii-di noi lai; lùÉitàtà 

getto e 
raiMe e " Émgnificia ra^za' ' privata; di- S. ' MV iH Eé V% 

con? pieno 3 

Come la i^nmà rm^à, modellò à 
lióstra/' Dinastia; a Vittorio Emanuele r è 

ê  per ogni tìio^ò' deV' essere 

l̂&v|ii)ria di dimostrare dj; m c%UoQ ' il nostro paeièf gi^ 
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[l^eft isIftQp v^ i mm^ Hca^allii II |)& garart 5 prp 

a più 

di mtìseoE, larg 
6;SQtìaiBsiHie e^remim taaon îtemono ora irfeoiifi^nto eoi^oa-

ihezzav^gangne. ingtese^^ Cóla,.oltre alk |)oesia ;ed all' inoaiito 
.|j acquista ; la perstìasione. dei grandi 

' impiego^ dî  grandi liaezzi si aggiun^ 
e distinta intelligenza. Io ^pplico^^gli alte-

\ 

SI 

costanza 

H -

vatOH e '^r ippologi tn^^ Italia a Tolerlo visitare onde .servi già 
adessi di grande scuola; ed affiiipliè sipersuadinò cKe non è stolida 
voglia cortigiana che mi fa Scrivere tali frasi ^ ma il più legittimo 
«JifW.^ siaìti0. 

_̂ n-^ 

^ii^eglettà 
5 

i-ediippofilo italiano f). > 

sia 
. - • ^ 

fa i 
- V È s 

i ippica^; fo citerò^ un^ ateo solo^ 
gran * ' 

;e; uozKDne/vpreeisa 
lamaraìnentèr 

suo;:; 
romano 

ippichei: \ deli 
màncànjsa - d' iniziatijva i ipei 

;d^;,nOBtri - d^^ jtìlora Kii-rispose^ trsto 

qiialpra;!ii vòglia stipulare tiìi contĵ aàto règdarei^jdumt^Ov^ 
,^:ipa^3»pegn<),ja 

* ^ ' . 1 k - + « • 
t̂î ,̂ :̂  

Ogni ; aimo> al sòlito ! di ri-
,V 1 

L - ; 

• ' • • • . " . 

^ j 
C3og|;:<^6e¥%-ed àp> sojfpreso îje, igapèri(io coinè ri ^ :̂  

--4 .T ' H 1 - ^ r\ J -t 
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l:^ ^ • « 4:mfi\ì'^_.^ 
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•S ' ^ >h ^ t 
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) La TÀ'izn Reale di «Jan iJòssore, come ì3 sann{iV>t*̂ P̂ ^̂ ^̂ ? *i^èA#ilòinét^ 

X _ , 

^ 1 ^ 
' ^ J V H-

oOitimMe nwPM'P' ^a:rc/iG(tni (ni St^lloai^ soruoiin rturtiero di -14; 4i ;GÌÌÌ* tìùe'-sòli 
^m^ IftrtgMe^JngJes^ ,e tutu gU àl^rr dt;imez^p s^g^S ipgte^e (s^tta^rTflz^l^H, 

^ ,.« ^aeàlè he ho Vedute dodièi or ora acqafetatè^ iit^ingHiittìrrà ;(f{rt ̂ Cô  

l̂ ì5tii)S6k?ne e, Jjelie?̂ ^̂ ^ 
5 d̂ fflcHe ed ìpteUigénte nella raateriai. I 

toiritjuèin iniraéhsai Parco Reale tròyàhSiatìèhe r^^O tòiriéUfr^i<?<3vertli 
ĝî fppftsitiB ];St^II^i :€̂  y^r?e cwUnaja di vacche setvatixshe.; La tenuta di lirttPi 

!>-

viyoqQi 

^l|jl ordine,;^^ P»ìiz»?»; i l contegno -del perspflaIe,i,pia;.s(Vvm:tupohpQialft c(?^ 
iòne degli stalloni e dei puledri attestano anche di \quale jotenigenia ed Mo­

rosità sia capace il più compito dei gentiluomini;" il direttore cav/.Emih'oi'aì^^^^^ 
tf'Cfrifpoténdòi non visita qMirjEaen^òtJÓb ifatttfci e più 

di; IMiRuiedrl, ctii; npn sii J^pl^ spintoVp^r forai aé amirìtoare» là gràtìdfijÉJiPèi 
j.,i].-vi,^ sXi/.i.a^ 

^ t 

r\ 

file:///quale


Vr ^ ^ 
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contiene i i soltanto facctì^ 
btiaitò a-àzz© è qmUià' ̂ ì cavalli; 

5 e SI di un L - h 

non mi perderò d' animo, ê  niodificando il dettò fimcm^: ^mlfìMm 
ealùììime^ toujourSf quélque òhose e^ éimiei àtììicì; 
]^ ^ìiìmm, igwdiamo/Jiualcunò-ci asGoltetà̂  
che -gridano : iZ paeBe sahi il 
vàtàri ̂  Salvino Si allevatori ! 

, a Dàia 

f ^ 
,^^ 

•^ -. H -

I ! • 

L V 

-^ ^ ^ 
• 1 ^ 

1 t 
h , 4 -• l ' t >• ^ 

" ' t 

' I 
. . ' ^ 

^mm^T, J L' anno scorso 
di conile seìiza F azione ]pili dirètta 

potuto olttàeré daigli stlleviatctó^ poco SI 
o le teorie dèli amenire, lo calcolava, cke fra ì tóti k 

Igrossi malanni che lasciano dietro a se i Governi disp?otid^ vi e ]pr 
queUo principale di abituare il popolo a confidare neltó provvidenza 
dèi reggitori Che di questo màiaìino gli Itàìiani giano guariti 
eertamente vorranno ammetterlo ; 6olla speranza 

• ; 

^peranzQ, ti) di convertire e perSnadetey io invocava Y 
r influenza diretta del Governo. 

overa 
, anzli 
' I 

. \ ' 
-, f 

\_̂  

j -^ 

N' ! 

^ 1 . 

'r 
meno 
era 

1 -
V h 

. r l x 

dal sognare i trionfi nostra politica 
ancora la battaglia di Sàdowa> e là cessiGHe del 

soVratntto 
quella delle 

^ -

rimonte ; X I 

\ 

ippiche offriva il paese, e 
"1 lere 

equma 

nte mi 
rL f 

f- - ' , 

1 mezzi urgeva impiegare 
di tempo i grandi elementi di 

gemevano sparsi, senza e senza 
allora il più grande interessato^ e quello che dói)eva essere pòi' il più 
0rqm cofmumatore, era il Governo. j i _ " ' \ - -

- f • 

\ ^ 

^ . 
Il mio appdlo uè al era ragionevole ( e 1̂  é-

spèrièiiza fatta in qiiest' ultima è 1»pvigsima caiftpagna lo ha, d̂  
f > , ̂

trato), io confidava nella mia, .tfuona causa, neiie ragioni 
i^e aveva esposto, nel mio stile passionato che credeva fattoi 

^persuadere anche i morti, e attendeva con'piena fiducia io 
cìfiep ^rielihatp producesse il suo pójrtentoso efiett? /̂̂ ^^^ 

ji yerp che ini sono attirato i fulmini dei credenti nello ilancio 
e, 

H y 

• \ > - . . . 

4 ^ popolo italiano, che ho calunniato i purissimi dal sàngue in 
che ho forato la vena sarcastica del processore vetetìhàrio Bàséì, è 

meno 
V 

del pi^ofessore-T^ouibàriv^^^ i u j n d g i ^ p ^ 
l^ aivî ^̂  M dire la verità; ho lòrnm^ 
CQsa di concreto ; fl^riv^rò ad un i-isiiltato positivo; ed anche a costo 

otterrò il mio scopo ; il 
• =»<!t 

i . 
-X i ^' * 

k h 

- T 
speran?;e, vane lusinghe ; appena soato riuseitoo: ad t>tte-

e com mw >m iiemo uffìmalè di ricevuta, e 
giato dalla critica passionata de' miei avversàri, 

t, -

h una 
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uèrra dei Ssori nt-

- T | 

e noit 
B^^qnsmpm seria-: 

X j 

uenza 
d' allóra confésso di aYere modificato le idee cij?ca 

ed esclusiva del Govenio negli affari ippiciy. é 
mi • Sono ;per8ttàso\ cEe se quattro ronzini ^ anche della regia Ftì sta, 
uàk;ypglioào o non possono andare aranti^ conviene cercaftìe 

anche nelle sctidériè dei 

+ -

\ 

cascine,. «... si arditi. Ho fitto in testa 
cshe ad utìtì̂  conclusione dobbiani pur' venire, ohe dobbiàtìio ad ogiii 
costo saper produrre deî  bùoiii cavalli, e npn mi stancherò dal 
gJpfiÉ^ ; che bisogna i ^ quello cioè di tiu-

.y' 

liirsî  accordarsi O; studiare di proposito il quesito. 
éà anche intelligenti di cose ippiche, sfiorando 

ècrittò (in Italia si legge poco), diranno fra se e se che senza toUioid 
liòii si fa nulla : io ora invece li invito a seguirmi, e metto pegtóó 
di persiiaderli che i mezzi per cpìilinciare, é bene, vi ^ouo, 
si rvfetìgà; ad lina bu^nui determinazione. 

- ^T_ ^ I I 

^ • QuaMoi nostri figli sohopiccim^^^ abbianjo liòi forse la pretesa 
. •.. 

r V 
inBegiiftr 

j 

di botto la filosofia od il diritto pubblico? 
Utìà Società che avesse la certezza di poter disporre in breve 
di per costruire un tronco ài strada, ma 
momento disponesse solo di 5alcuné centinàja di mila lire, 
voi che noù impie qiìeir intervallo ed il 
disponibile per dar corso agli sttidi pr^pàratorii, al 

per ràccog gli elementi di cui 

-/ 

in un prossimo aVvetiiré? Ecco il punto di vistâ  
itt'cMtSidèro, la questione. 

dal|é utopie, e cercando di ottenere non il desif-
iò sostengo che invece di perderà è far 

è il tempo con seducenti programmi, con progetti di 
ésecùzioìie, invece di sognare i 

u ^ 

<•• 

non VI sono, 
CortyengsL èenipllceìnentó costituire una allemtoriy lo; qiiàle 

per primo di valersi dei mezzi che possedigimo, e 
dhé poSsiam ragionévolmente trovare, onde fare gli studiprélmii^àri, 
i^còbgliere gli ^leiiieiiti sparsi 

> 

di esecuzione, ed usare intanto con savio accor-
dèlfe risorse latenti che il tempo ed il nostro suolò bene-

r > eranno senza ^-
- f \ K 

eleggere 
di allevatoriy che io propongo di costituire,^ 

proprio seno uns^ BireMone cenl^àlèy che possegga la 
fid^<5ia ed abbia T influenza morale per cementare queir accordo e 

ttriibne di prihcipii ed intétìdiitienti, senza cui non si 

> * " ̂ '̂̂  n 

venire 
•h 

pi^oSta^ il 
una soluzione ica della' qilestitìrie. Là mia 

vog esporre, parte però dal dopLcettb, 
f(^^ mW ancora- inteso che ogM provincia ^èbba avere i suoi ràp 
pr^entanti, là siia douiiiiissitìe dr MléVàJtô ^̂  che in ò̂ fm provine|ì^ 

r j 

• •-

.-K 

.-?\ 

v"r 

ì: r 
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ad ottenere tin carattere, kn imo di^eU^mmato. ^^^ 

di GàMalIoi ^ 
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^ ^ >/ -
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^ ^ 

_^ 

^ ^ 

' centmle- raccoe;lìerà lei fila,r tratterà >la q̂ixeiliÒìiQ^ 
yista degl' interessi e 

prèsso il (̂ oyei?nO: dèi bisogni e della 
^ lOC0npèra , redazipnè ; del ^ Giornale 

epĉ , BiCoj . ma do^iisi sj^dieranno 
penetr4r!@inell^;essen2;adeUa: questione,̂ ^d 

elementi^pratieiy: e0]kn^c(t provincia.^ 
> j I _ 

i . • » ' * - . j - f 

ed: stltre 
iQiatàtS Q^di^iflni^ iji-progpe^^o nel;Com!taQrc^ a^Q#3pLt% 
ê  tante ragioni ̂  de 5 - arno? ^ 

pre^ntaî Qv^P^ î̂ ^^ î' cavalli ; qiiandò il :'còii$ì*matùì:e 
dî  

ove 
^rsìAper K ^ 1 il onere 

;?araiiii:io, assai • V 

"t '1 

cavallo che: a ^ / 1 

Mavî kmorZa ragione di essere.:^ 
'INfoi 

-^ f , 

molte pi!ovnicie> i ove = la ; ìrazza lia :ti2i|ffeLJptìi 
^ f io mi guarderò 4^1}consigliare c % i 0 ^ si 

st pa? g^nza g 
l^tjbese^Gà. azione 

- ^ i i vi; ma,ve ne sono 
e diî ezipnjGy :erlà appunto dp^àifarsi 

• . _• T • ioni provmeimiii; e 
e itentare ^ per? stabilirvi un cmatterè propri, 

$.gì^ £^l^vatopid^la; bassa litìmbardia 5:;per 

•-L \ 

J- - J loro cbe;! non ^si, 

»0|! illier 

rL - t 

4opie 1 ej -viac^ieg àròttfe J-. 

njstr^ndo al giórno 30 chiiv di fieno od 
ridurre a 10 od 8 cML la razione/ 
e^-^^qiai^te^^ prqdottd 

Ĵ!a linfa; tiinante, :vigare 
di: mena, 

it^iì^a 
lOKO: uìi ihapima: „parta le tar% 

evie malatti^r degli acchi. .Agli alievatori fèrraf&si si racooniàndèréi 

a . f . J 
vano 

eroyi ma 
' di 

> -• 

V l 

^ ì - _ • i 

si. jspieghpr^ 
,^^..., , ^ . . , . . ,^. . _ .^_ , .aon pasppli: d̂̂ ^̂̂  
cannev: a colla paglia ; nesH'' invemó; : i cheM i 

i©^ 

1 ^_ 

sejìza 
sQrta.̂ iUp,/volparne-̂ ^^^ ad: enuiner^§K^ir 

G SI 
1-/ 

W 1 ' commessi e pi ; - • ? -

oVulique per difetto di utili e pratiche: cognizioni ; e percia 
" Ai 

^ ' • • 

' modp; da trovare ehi li..meriterà I '-

^ j ' 

e-
f •̂  ì 

Xlii', ̂ Itra pregherà debbo rivolgere ài nòstri i 
applicarsi • seriamente e con ;gran4e z^ alla; propagan(^aJppim^^^ 

Koi; dobbiamo imitare in .ciò la Società biblica inglese, che lip- il^ 
buoni tempo ed ÌL talento di distribuire groMs', a. milioni: di Qop$j 
le .̂ uè fibbie, ovvero 

• ì J 

un m 
i X " * - , ovvéro ; anche ìX ^elehy^ ̂  
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-é tó#% ̂n«)ff̂ l̂iar, p i ^ w a ^ ::il ; ^^é \ 'paesai. ̂ v : ".. \ r 

a 
...^..;_^ f •'-. . 7 ^ -^- • - ; ^ 

, (Gf,rip'eto ohe , |ai;ei5Q.a, opera,, sautà stuiJi^dQ, âiM:; 
p t̂aMfsî fs pi:jiuje t̂td, ìaiG^ le case; in modô  9 ^ ^ 

% mm^ù \ i -
F̂ -ri 

?^ * 
T- _ r 

I f 1 ^ ' ^ t I _H r I n i ,<' 
r ^ 

1 i. , - ' • - ' i ^ . l i . - X. H ( . ^ ^ ^ ^ / 

-^ 
r 

MI 
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^ f H r •£ 
^ i ^ ^ - -̂  T 
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.̂  r 

• ^ y 

. ^ 
F ^ X 

.- !̂ 7 
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i . . / 
: • ^ 

-̂  
X ^ 

iilizial̂ ec Tadufiqùeo:!!-iî  id i icos^ id^tWij? 

decisameiite e m 
- \ 

e 4 
uomini 1̂  ., capaci è feen 

molti allenatori si affretterebbero di cogliere,-da 
cirqpstàìÈgâ vper ; unirsi, : disciitei-e:;: de' |i:€(pri- aifari, ÌB; ] 

mondo 
f. . 

pri interessi, I ^ .1 rédtigere: un: ^p^^q^'fl^ma M 
^mMm?^^^^ìiome beia'•- definita lo; i so<3|)̂  che si propoiigoii^.,e^ i 
^^j' L * ì'^.^'ìi. '•--'* _ i i . r i " , - . • ; •-^ ' ' ' T • - . -• I T - * ' . . ^ ' _ 1 ^ - _ v_v iâ i5QM>iiit©ndtìH0 4mpieg^ una ̂  cirpolar© it̂  
ipttìfa ^ .piM^nòti. allè^atoritd^ Italiai,; ;iuî  ad : accettare lanpo?: 

salvo a discutere e formulare il regolamento,: quandi) ipsSQ; 
noiiiiinàta la rnUDU, ? . • 

•- 1 
^ 

v 
I M 

a 
^Q1:ralti|*residente^ del €loia 

1 ; -

[ò drsottò^QPYersi, ̂ B|m^ :̂ f̂t̂ ẑionei,lCbe;lid̂ ĉolQ?̂ b̂0̂ ^ 

Cptnitato promotore avesse potuto raccogliere in tal mòdo ùonî ine}::|0, 
lii2Ìoniidiohiarei^bb#: costituita ila S^ciet|t>c.(^;inyitjC^ebbe i 

^;:nominare;, ; sia, poli'/mtey:v;ent0 ad l̂uiia se^feta^n^^^ 
]^éj:4etté]r^ sigillata, odi altro :m0zzo> la ; Djbezionei ceiitr^^^ 1̂ ^ "̂ Jfè- ̂  

di ottenere -cka, il ^̂TÔ  accog 
nti»èro dei direttori abbia la resideaizan città scelta). 5 . 

' r J 4 

^ ^ ± 1 
-r ^ i - Ĥ  F ^ 

cmUal^-,/ekfì noBqLÌn:ata în^^ale,guî ia diverrei ^ 

Jliyàtofi je ne^possiedeî ebbe :Ŝ  duKbip; là; 
degl' ipteiidimeiili d l̂la, njaggÌQ?:an|!afa4eg|i 
• a i ' T TI / i # 1 ' * ^ / * *i - ' «O- T li 1 

r̂  sènz' altro nòmina^ déUe Commissioni ippiche p^Q^^d^i; 
.<^;fonu^ dal sistema ;da jg^w^piiosto,: indi^alla 
pila^ îone 4el> regolamento;, ovê  fossero: stabilite tutte .le ^norine, ^^: 

reggere la Società ed^iiirapporti 
issioniì provinciali e la 

; il 0:mo passo àd^ 

da cŷ aî si ;^atJ.e 
, a mio er 

l a " • '^ 

ere, 
9 

acigta/ e mî  
amente ck^ la, proposta : vWKebbe acpplta con fa;^pre, 

per la grande ragione che r idea è già nel cuore e nei voti; 
mSatópranza dtógK'allevatori. r̂^̂^̂^̂-r * ^ - - --

{v;i)issir.già;die in Italia esistè una t^S^d^è J ^ 
; eletta^-ayreljlje pòmp%^ 

4* . 

« 

F- L^l 

> - L 

^ 

L r 

i 1 

1 - 1 



^"''^ 4 

0 
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lima; covh^t» fitmne con qiieìla 
principio che le córse di cayalli inglesi sieno premiate soltanto cotf 

^ ? 

di owrè (come si cónTièùe Uà di Itisso e -* 

I aristocratica), e che i foiidi disponibili fossero distri 
t^iito ai catalli indigeni Yihcitori delle corse al trotto B ài 

Priina di procedere oltre, tratterò dei fondi che si potrà i*àc 
còglierete dell' impiego dei medesimi, e mi asterrò; còme colicene 
in simile materia,, dal fare calcoli esagerati, [amando già, e per 
natura e per carattere, di non illudere m6 stesso e meno ancora 

c \ 

^ 1. 

gli altri. 
V \ 

f-.. 

r^ 
che in tutt' Italia, dietro un appello - \ 

^ fàché ini^tàió da^ uw Principe deW Augusta Gma M Bmoja^i m 
posiâ ftò raccogliere 1̂  600 aziorii di qui so^ra, noi ayremov eiMen^ 
tótttènteutìasoiama annua disponibile di L. 90y000i 

f i r ^ 

^* 
1 t. 

^ ^uést^ prifiio fondo io vorrei che fòsse tosto impieg 
. seguente : 

nel 

!*?• Per fondare un giornale degli allevatori (due 
mese) da distribuirsi gi'atis ai soci ed a^li allevatori ; 

2^ Pet V acquisto dei migliori scritti ippici e trattati 
di aUétamento (o pe^ la compilazione dei medesimi) da 
a tutte le Commissioni pĵ ovincialî  e 

nel paese ; 
S,/* Per r affitto di piccoli locali di convégno (dt*&s) in ogni ca^ 

pofeogo ài provincia, ove le Commissioni provinciali e gli àMévato-

j - ^ ^ . 

\ \ 
t • ^ . I 

' n -\ 
^- •- ^ V . 

ri Sòci liòtessero riunirsi per discutere dei 
dedicarsi allo Studiò ed alla lettura dèi migliori 
di allevamento, inviati per oui?a della Birezioiie, o di 
riti soci; 

4.^ Al trattamento d!i lire 500 annue per urt 
Società éà nominaréi presso ogni Gommissione provinciale, il di Cui 
compito fosse quello di mantenere le relazioni ed i rapporti neces­
sari colla Direzione centrale> redigere i rapporti delle 

bi* -

-\ 

provinciali e tutti gli scritti, annunci od altro che 
( 

ravvi 
rJ 1 

necessario di pubblicare nella provincia- (li suddetto segiceta 
coprire unqiie 

ptìl̂ chè trovasse modo di |>assare al gioirne 
I i " \ 

Ho' già premesso che la mia proposta tende essénzialmetìte 4 
' ' ' quistione scieMifi^aeà economica àéìV &ìl^^^ 

rinnii^e gli' elementi sparsi e ilegletti, e sovratutto a diffondere 1' i-
strìdzibné e'pt^epàfare le'basi di un migliore avvenire ipjpico. Il ca-
,... 1. ^' < ^^e ĵgjia società sarebbe devoluto in buona parte a tal© 

; ed il j»ósto costituirebbe un p!rimò fondof d' incOràggiaMento 

- A 

Badiamo all' origine dell' industria nei paesi • < poveri' 
_ r 

l'Europàj osserviamo con attenzione quali mezzi eèsi impiegarono 
^1 |riricii)iq d^ loro Sviluppo^ e allora ci con̂ incereDdio ohe cow |)oeó 



"^ 

'y. 

-r \ , n -

M 
' --,1 

molti: 

ma Benza 
, quando st mole e si sa. 

collo smercio degli eccellenti snoi càtalli ; e crédete 

é sèM' industria; e che 
guadagna 

in origina aresse 
il paesi 

incoraggia^ 
gran parte 

loro riccliezze all' industria cavallina, è non sono certo paesi 
- 1 

M ^ , 
-.1 

i^" \ 

V 
r _ • i 

1 -< 

con 
Ho accennato alla minore delle risorse; ed ora mi accing(>, 

forse troppo modesti, a dimostrare quali ca-e con 
e 

• j « * 

incoraggiamenti si potranno ottenere per il fatto stìlo 
Una Società' bene diretta è bene amministrata* 

un paese ba la somma fortuna di aver a un ^ ^ 

nato ^ t 

grande allevatore: egli stésso ed intelligente ed appaésiio 
ben SI generosa, nobile e spontatiéa 

vorrà assumere; ove possa sperare che uno fra i suoi vóti 
più cari sia per realizzarsi. Chi non conosce T iìnmenso 

di Savoja per tutto ciò che ha relazione alla 
questione ippica, e chi dubita del generoso concorso die essi offriranno ? 
-.'". 

V'. 
^ ^ TiPn' altra fonte di sussidio ben importante/e sovra là 

iè intèìidtì chiamare r attenzione speciale degli allevatori, si troverà 
negH intereBtìi propri! e ben intèsi delle Provincie e dei 
li' anno scorso io scriveva già in proposito le seguenti parole: 
Góvèrfio 

II 
^..K 

nelle Provincie buoni stalloni, e 
là ricchezza:dèr suolo e della produzione; collo smerciò 
àvĵ à un utile agsai maggiore nella vendita dei prodotti; Così si àti-

|)rovincié la produzione, si 
si acquistano i puledri per 

le 
r esercito e si 

razze^ e SI 

insto quindi che le provincie ed i comuni. 
ag. , 

ravviva il commercio: è 
•4 ' , 

ad esempio di ciò che succede in tutti gli altri paesi, sopportino una 
parte d^lle spese di incoraggiamento. 

N̂ ^ mia proposta di organizzazione della muova Società io 
ho acòennato al bisógno di nominare in ogui capoluogo di provin-
éià una sótto Commissione ippica, e questo sistema viene dà me 
suggerito non solo pet la parte tècnica, non sólo dal punto di vi^ 
^à'delja istruitone a diffondere, deir influenza diretta e benefica da 

nei minori centri, non solo per conoscere 
^ 1 

su 
e con maggiore sicurezza le Condizioni speciali di clima, di 

di allevamento di ciascuna di quelle provincie, ma bensì ed essen-
per agire con efficace operosità presso i Consigli 

onde provveggano con premii ed incoraggiamenti al 

1 1 

e 
maggiore Sviluppo di un'industria che ridonda poi ad esclusivo be­
neficio delle singole località ove si coltiva con successo. 

le Provincie e i pOmuni debbano concorrere in 
inodp allo sviluppo di questa industria e. cosa troppo; evidente: se 
non lo fecero finora^ ciò deriva dalla semplice ragione che nessuno 
(compreso il Groverno) si occupò di fare ad essi un ànt)ello. che 
sarebbe stàio preso senz' alcun dubbio in Seria 

13 
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t e primei ctire della Direzione centrale dovranno essere qiiindi 
rivolte! ĉWa Provincia^ e per ottenere che là Societàri eserciti qual­
che influenza, sarà ottima cosa di avvisare che nelle Gommissioiii 

sieno a preferenza nominati i consiglieri provinciali. Io cai 
colo pertanto che le pròvincie possano e vogliano allogare in mediÉt, 
e per ogni anno, la tenuissima somma di £ .2000, dà distribuirsi 
a titolo di premii alle esposizioni da stabilire in ogni capoluogo di 
ìprovincìa., A me sembra che una simile quota non possa assoluta­
mente essere rifiutata: alcune pròvincie voteranno una somma forse 
anche minore, ma altre fisseranno certo un ben maggiore oaj)itale^ 
e CQSÌ avremo in ogni modo L. 100>0GO circa. 

. Le Provincie d' Italia contano in media circa 300 a 400 mila 
anti ciascuna: io chieggo da esse K 2000'appena, in 

per lo sviluppo di una grande ed utilissima industria, e dovrò 
sere più sfortunato degli irapressari da teatro, cjie ottengoiio, p. e., 
I/M1,00Ò da' 7000 abitanti di Crema, e L. 40,000 dai 3O,O0Oydi 
Piacenza per due dozzine di recite . . . . d' opera, ch^ sono talvolta 
capi d' opera di commedia? 

A h Una disposizione ministeriale stabiliva che i proventi 
tassa,sugli stalloni governativi (sommano a circa 600). fossero allo­
gati in incoraggiamenti e premii alla produzione. In media le cavalle 
sottoposte allo stallone sono del numero di 30 a 40 (la tassa è di 
L. 20, 10 e 5); ma io calcolo che ogni stallone renda anche sai-
tanto franchi 250 per stagione, la quale somma moltiplicata per 

- ^ y 

600, darà un totale positivo di L. 150^000/^). Ora si supponga 
mentre gli altri Governi accordano tre a quattro milioni al­

l'anno per la produzione equina, il nostro Parlamento si limiti g, 
votare la modestissima somma di L. 250,000, e noi avremo già ot­
tenuto in tal modo :(comprese le pròvincie) la somma rotonda dì 
L. 500,000, non calcolando le X. 90,000 della, Società, da impie­
garsi cpnie ho sopra esposto. 

Supposto adunque che in Italia vi siano 50 Provincie che vó-
lesserq aderire al programma della Società (col sacrificio di L. 
annue!), e che il Governo concorra nelle minime proporzioni indi­
cate d' accordo colla Società, noi avremo ottenuto 1' immenso e reale 
vantaggio ad ogni esposizione nel capoluogo di provincia di poter 
dare. In media, L. 10,000 di premii. A questi si aggiunga quello 

i stalloni governativi distribuiti alle vatie provincie> e si com-
rà come, formando una vera Società di allevatori, ed appro­

fittando delle concessioni già fatte dal Governo, si possa tosto ,ot̂  
tenere i seguenti risultati in ciascuna Provincia: 

f * 

- , - , - . / 

(i) Mi sJ dice che V introito della tassa delle monte sia stato ora, posto, in 
pss^qUio alla legge df contabilità dello Stalo, nel bilancio â tótpo, contràriainenle a 
quanto fa T anno scorso stabilito. Ove ciò fosse, non esito a credere ohe siffatta 
operazione si ridurrà ad una semplice formalità, e che quellVintroito clfeltiytì verrai 
sotto altra forma, pur sempre impiegato nelle premiazioni ai cavalli ipdigeni, e 
meglio ancora precii§amcnte ai puledri nati dagli stessi stallohi dello Stato, 
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l.̂ ** Una Commissione che studii le condizioni Gavalline della loca-

2.^ Un luogo di convegno (club), ove potranno Riunirsi ed istruirsi 
gli allenatori ; 

3-^ Un' annua esposizione di cavalle e di puledri; , 
; 4,̂ ^̂ ^̂ Û  L. 10,000 da distribuirsi in incóraggia-

e premii. 
.5v*̂  Nv 10 stallom governativi, in media, a disposizione dei ^ pri­

vati,; . • •".. - '. .'-, • - ' ^ 
6,^ Un giornale degli allevatori, ed altri scritti e trattati di al­

levamento da diffondere ; 
s 7.̂  Tutti gli altri premii che possiamo attendere con "pielia fidu­

cia dall' alto e generoso concorso di S.M. il Ke, dai Principi Ideali, 
come anche dai singoli Comuni e dai ricchi allevatori e proprietari. 

Dopo questa mia esposizione, e temendo sempre si pos^a accu­
sarmi d' illuso, riepilogo le cifre, ed invito il lettore a riflettere che 
i miei : calcoli si fondano : 

1,.̂  Sul fondo della Società^ di L. 90,000, che non può in verun 
inancare;. ^ 

2.^ Sulla quota di L. 100,000 da accollarsi alle provinoie; 
3.^ Suir introito della tassa di monta dedi stalloni dello Stato 

(Vedi nòia '^Bt^o)'j 
4 4 Sovra i : 600 stalloni che già esistono nei depositi governativi ; 
•5.*̂  Sovra L. 250,000 che il Parlamento non vorrà ne può rifiu^ 

^ I 

• \ 

tare certamente. ^ L 
^ 1 

^ fc h 

: Ho basato il. mio sistema sovra 1' ipotesi che in Italia si tro­
vino 50 Provincie disposte, ad entrare in questo consormo ippico, ma 
supposto si volesse o potesse raccogliere anche sole 40 o 30 o 10, 
ciò noij infirmerebbe il mio progetto; si otterrebbe anzi il vantag­
gio non lieve di poter accordare maggiori somme alle provincie an­
nuenti,. 

Da quanto ho fin qui detto a sommi capi, risulta a piena evi­
denza che r Italia possiede i mezzi per tentare lo sviluppo di qn^-

'- K 

sta importantissima industria, e 
piena fiducia, fare 11 primo passo. 

noi possiamo e con 
^ 

? %, GoiP associazione delle intelligenze otterremo notevoli progressi 
nella scienza delF allevamento, finora tanto negletta; noi 
reinp ; le condizioni economiche dell' allevamento, e pei I. 

che,, ove sappia produrre cavalli forti e robusti troyerà 
il lucro positivo. Coir associazione del Rapitale e T istituzione delle 
esposizioni aiuteremo l'industria, e toccheremo la corda sensibile 
deir emulazione, che produce sempre splendidi effetti, specialmente 
nei piccoli centri. 

La formazione di una Società degli allevatori che si raccolga 
ad un spZo intento, che abbia un solo programma, è adunque una 
condizione indispensabile, senza di cui gireremo sempre in un cir­
colo vizioso, senza speranze di onorevole escita. 



concorrere 1 mezzi 
• 

Non è necessario di.dire che per, 
di cui diépone il Groverno, conviene che la Società degli 
sì i accordi perfett^^ esso, non solo/ ma che lo 
r opera e col consiglio, e non cessi dâ l provare come possai giatt­
ere a reudera veri e reali servigi al paese, e fors' anche 

erno stesso nell' arduo compito, e 
« • 

E-

V -, 

.•.--i 

gradò a grado il 
poi coi mezzi propriL 

Riservandomi di studiare ed esporre un piano di organizza­
zione della Società proposta, io conchiudo ancora doversi riunire 
frattanto le nostre infìiien^ey preparare con criterio i materiali neces-

che yogliaittp sari, ed accordarci prima, e per bene, 
raggiungere. • " -

\411orquando la questione sarà bene studiata, si formerà quel 
nesso d' idee e di principii che deve condurci alla meta, e noi avre^ 
mo ottenuto in tal modo la. vittoria sovra queir infausta apatia ed 
inerzia che soffoca lo slancio e la vita di una Nazione. ' 

Dacché abbiamo sufficientemente provato a quali risultair^i 
arriva colla presunzione e coli' ignoranza, dacché siamo ora' persuasi 
che la sola, la vera e la più grande delle potenze di una l^appne 
debbesi cercare nel suo sviluppo morale e nel progresso delle sue 
scienze ed industrie, così non mi sarà difficile il provare come noi 

ed allevatori pagheremo il nostro tributo, ed avremo ben 
meritalo del paese, X)ve fra qualche anno si possa dii-è r iilla S^ 
degli Allevatori di caTalll indigeni 
vaUino che si manifesta ora in Italia. 

il vero ,^ ca^ 
> --t . 
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Due Oggetti di pfincipeilissìitio 1 

e le viti, richiedono attualmente le sollecitudini degli; 
tori, e ricordano a noi F opportunità di procurare che le faccende 
ad essi relative vengano dietro i consigli della più illuminata 
esperienza agev è dirette. E ci conver anzitutto cer­
car^ un conforto alle speranze cui le cure medésime 

ì . w '*- -

mente s accompagnano ; senonchè alle favorevoli previsioni che 
noi ameremmo di esporre sull'esito della prossima campagna 
troppi elementi potendo contraddire, prudeniza e'ìnsegnere 
di non azzardarne alcuna. Però, poiché almeno a ri 
utià la coscienza pienamente ci ra;ssfcura/ eccola.; Chi\^ 
Solforei'à U sxie viti civrà tiVdic -* / 

r j /^ ^ i 

file:///411orquando
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^ ' e di 
buon fotidamènto di speraìfhé ^ 1 

h ^ 

t^fl' assevei^^rioj 
anche quesf arino 

risii 
^ v 

di fatti troppp cónciudentì 
Ecco quelli di due stabilimenti assai ri 
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E dunque soltanto nel seme originario del Giappone che 
con sicurezza confidare. , 

j > 

tempo aneora si debba noi rimanere tributari 
a jciuel lontam^ paese, né colorò che temono di 
ciò che pur chiamano 
coloro che credono di 
satiQd fruttavi a. se il 
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non a torto) una vera risorsa uè 
T ' 

altrimenti rifiutarla certamente sei 
degh uni può 

lusinghe degli altri sono sovente 
apparire 

fatti nuovi 
e nuovi studi sostenuti!. F t 

d. _ 

0 

1 .. 

, per esempio, 
incrociamipnti. E il bollettino finale del 
mento francese che ne discorre: 

si vuol credere alla teoria 
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r- - -F «w. La Sómma del male la vince sempre sopra quella del bene nelle 
bachi I razze iiidigene e nelle riproduzioni giapponesi. Non v' hanno che 

di sementi prodotte lontano dni nostri grandi qenlri 41 
che j^rógredirono di una maniera regolare, salva la eccezione in faTore 
dê U incrociaraenliv 

j ' ' 
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Siccóme la riuscita della confezione indigena è la sola soluziòno 

possìbile dtjl grande problema che occupa tulli gli uomini della scienza 
e della pràtica, i nostri si sono diretti in modo particolare sovra questa 
questione capitale, e dietro le nostre esperienze, siamo convinti che 
r incrociamenlo delle razze/fatto con intelligenza^ è il mezzo il più si­
curo di raggiungere lo scopo. 

Le più felici sono quelle che vennero praticale con un 
delle razze giapponesi, sia verde sia bianco^ ed una femmina delle razze 
iioslrane antiche a bozzoli gialli. Diciamo un maschio giappotiese ed 
una femmina indigena, perchè importa essenziaìmenle che gli incrocia­
menti diano dei soggetti vigorosi, e che il maschio appartetiga alla razza 
la più sana e rubusla. 

I Giapponesi, che sono maestri in sericoltura, hanno sefnipre pi'a* 
licalo gli ihcrociaraenli per conservare alle loro razze il vigore prìtoi-
tivo; ed è a questa circostanza che devesi V immensa diversità dèi tipi 
di bòzzoli che produce quel paese eminentemente sericolo. 

Siccome tutti i caràtteri deUe malattie dei bachi da seta, sono 
quelli di una lenta consunzione, indizio certo dell* impoverimento delta 
specie, così noi siamo convinti che se gli educatori, in luogo di cercare 
di perfezionare le nostre razze indigene sotto il punto di vista della 
finezza del fìló e della bellezza del bozzolo^ si fossero applicati à dargli 
maggior robustezza incrociandole con razze ordinarie e più a 
non avressimo attualmente a deplorare la rovina dell' industria serica » 

" J r F ^ -L 

1 nostri bachicultori non disprezzeranno il consiglio con-

tioi 
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tenuto in codeste parole; ma quanto a metterlo in 
non r avesse fatto prima d' ora, dovrà attendere 

^ I ^ — * 

prossimo allevaniento. Ora che siamo appena al principio, altri 
buoni suggerimenti ci convengono. 

• r j " ' 

Eccone uno dell' esperto bacologo sig, Evasio Massaza, 
che si riferisce al modo di preparare il seme giapponése per 
r incubaziQrìe: 

^ . • . -^ . , - . • , ^ - • 
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M Alcuni usano di porre i cartoni a bagno in acqua salata per mag­
gior o minor tempo, che certuni prolungano sin oltre alle 24 ore. 
Noi non crediamo necessario e nemmanco utile un bagno cosi prolun­
gato, quantunque il seme non soffra. Da diversi anni hoi usiamo sol­
tanto inumidire il seme frapponendo a due cartoni una tela bagnata nel 
vino in modo che il seme di ogni cartone combaci con la iela^ e li 
lasciamo cosi per un pajo d' ore. 

In altro modo, si potrebbe portare nella camera ove si conserva­
rono finora i cartoni, un recipiente contenente acqua pura, o acque 
salala, o vino, e dopo di aver lasciato il liquido in tale camera 24 ora, 
perchè si porti ad uguale temperatura a cui si trova la semente, vi si 

^/ 

possono mettere a bagno i cartoni per un pnjo d' ore. Estratti questi 
Uopo tale tempo, e asciugatili leggermente eon una tela, si portano nella 
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camem désiliìdl^ incul)àziui:ie in cui vi sia utìa temperatura più eie-
ifala; d'un pajo di gradì. Ivi si distendono r uno accapìo ali'altro sopra 
di Un tàvolo è si lasciano asciugare, 

Dopo di ciò non rimane che d'innal^gare giornalmente la tempe-
ratora della camera di un srado sino a 20 gradi del termometro Reau-
iiìur,; e attendere a tale temperatura la nascita dei bachi. Sé a tal grado 
di calore la nascila si facesse un po' troppo ientamentev si potrebbe 
anche sen^a pericolo innalzare il calore fino a 22 ed anche a 24 gracjli-

Bisognerebbe però avvertire: 
h Di spruzzare sovente il pavimento della Camera con acqua per 

mantenere un certo grado di umidità indispensabile allo schiudiraerilo 
del sente. Se il seme pel calore elevato si asciuga di troppo non schiudo 
più, e sarebbe necessario in questo caso inumidirld di nuovo iegger-
luente posandogli sopra per qualche minuto una tela umida. 

II. Di t<*nere nessun cartone vicino alla stufa, perchè correrebbe 
il pericolo cui si è accennato. La minor distanza dalla stufa sia dì àn 
pajd di metri, e siano anche i cartoni separali dalla medesima con un 
qualche riparoe 

Alcuni hanno osperimentató con vantaggio a mt̂ ltere i cartoni al* 
r incubazióne in una stalla. Pei contadini tale metodo è forse il migliore, 
i cartoni si potrebbero portare nella stalla quando si trovassero alla 
tenìperalura di 46̂  gs'̂ div e si dovrebbe usare ogni diligenza per tenervi 

, * * > * " 
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la maggior possibile. 
Nuli'altro ci rimane di aggiungere, solo vogliamo ripetere che la 

principale avvertenza da usarsi è quella di non lasciar essiccare il seme. 
Il guscio dell'uovo del baco del Giappone è estremamente sottile e molto 
facilmente si asciuga da prima e poi si essicca. Per evitare ogni pericolo 
non sarebbe male negli ultimi giorni dell' incubazione, cioè quando il 

radi, tenere sul seme delle foglie d' insalata, 
che si cambierebbero un paio di volte al giorno. Quando incominciassero 
a hsiscere i bachi si rimpiazzerebbero queste con foglie di gelso.» 

calore è elevato ai ÌS 

V . i - ' 
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Altre massime utilissime, che ris£:uardano all' intera educa-
zione dei bachi, ci sono succintamente profferte dal chiarissimp 
Pestalozza nei seguenti paragrafi: 

- j ^ j 

y 
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ligradi. 
4.*̂  Non precipitare la nascita, né oltre passare mai i 48 a 49 cen-

r-̂  

\ -

2.^ Non cuoprire i bachi di foglie larghe, ma di piccole; fòglia ^ r ^ 

- / • salvatica, se è possìbile. 
3.*̂  l primi tre giorni, pasti leggieri, e frequentissimi di foglia fi* 

tiamente tagliala, posata per costolo e poii per piano. 
4.^ Diradare i letti, e sollevandone un lembo, rompendolo e stac­

candoli dal rimanente, e così frazionando T intero letto a 3 o 4 pollici 
di distap^a, dar subito un pasto, ponendo la foglia negli intervalli, i 
(luàli ycngono a colmarsi : ciò produce il piusciugamenlò del letto. 
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5*" pop9 la prioja mula npa cambiare ilelU ^ T - , 

fino alla seconda. 
K in 

come sopra, 
6.̂  Dopo i Ire primi giorhi dare ai 

appetito, foglia meno lagUata, ma sempre salvatica^ se è possibile, 
7.? Popò la seconda muta, foglia anche più grossa. 

^ 
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8.̂  Dopo la quarla/foglia infera e più spesso. 
9.̂  Alla prima età tenere il termometro a 48*̂  ed anche 49*?; 

v^ 

^ • 
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il lenipp è fresco ed umido,; se i bachi si nascondono sotto la foglia 
dòpo il pasto, hanno freddo : allora chiudere le aperture e fare del 

H -
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ip.^ Dopo, questa età ventilare progressivamente, aprire ancora le 
finejslre dalie 40 aììe 3 nella seconda età. 

44.^ Nella quarta aprire tutte le porte e le finestre3 se T aria nà 
tranquilla. 

42.^ Se spira vento forte, aprire una sola apertura : iii£ti però 
una corrente diretta sui bachi. 

i%^ Se il tempo è umido e piovoso , noiv chiudere mai affatto; 
ma aprire e chiudere allernativamente, accender fuoco di fiamma, ma? 
derare i pasti, cambiare spesso i letti. 

; 44.^ Chiusi ibozzoU, dare la maggior possibile ventììazione, gio|nQ 
e notte, ancorché piova. 

^ 45.^ Trarre il seme dai bozzoli filati per i primi dalle priore farr 
falle che nascono, e preferire quello gettato nelle 48 ore dalla fecon 
dazione/'' 
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^ . Con codesti il Giornale del Comizio agrario di 
era, che pure li raccomanda, ricorda eziandio 

disitìfiettare le bigattiere, " 0 almanco di sottometterei 
'azione di ripetute piogge^^ e poscia ad una lavatura con acido 

fenico, e infine d' imbiancare I muri con latte di calce 0 con 
cloruro „; ottimo consiglio, cui sarà utile aggiungere T altro 
con buon successo sperimentato, di assoggettare i bachi, quando 

j -i 
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stanno per andare al bosco, alle sufFumigàzioni di legna bru^ 
cianti, affine d' impedire la formazione della ruggine nei bózzoli 

1866, pag. 277, 402, 498). 
vicino gillevatìGiento. Ma è pur buona còsa prov-

per ravvenire: ed è.appunto ciò che, mtósime 
dà qualche anno, usano fare i prudenti ba 

• ^ n 

• - • * - , ' ' 
Adunque, 

è ancora al Giappone che la loro! fiducia dev' essere 
rivolta,, e v'hanno oneste imprese che da quella fortunata regione 
si propóngono d' importare il seme serico pei bisogni; dell' anno 

j ^ 

eh' essi né 
missignì. 

ìttino. e noti ritardino le co ria 
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avvertìtnentp avranno 
la passata indolenza ha già 

avvenire 9 

lamo,, 

industria serica, fra i molti 
• • • • • • ' • • • * ' - • . . . , • 

Uiià CI pensano è pure il celeberrimo Liebig, 
dell' illustre chimico, che moltissimi giornali hanno ormai 
a^mmonisce gli agricoltori, che le cure per la educazione 

essere cominciate da una più razi 
>̂  vogliono 
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da seta 
vàzrone del gelso. 
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«•,;E un fatto che dalla aeraertt̂  importata dalla China è dal Giappone 
provengono bachi i quali non mostrano sinlonai di malattia^ che nella' 
seconda o terza generazione. 

Quésto fatto sembra escludere resistenza d'una malattia che affetta 
tf-

gli uni e lascia intatti gli altri, poiché non sì potrebbe spregare la ca­
gione per cui bachi nati da semente importata restino sani e facciano 
bozzoli, inenire la seconda o lerza generazione di Seme del ipedesiino 
paese cada atumalala e muoia, sebbene educata in egual modo e nutrita 
colla stessa fogliâ  

U qiianUlativo di nulriinenlo che T animale può consumare, dì̂  
pende dalla dimensione dei suoi organi digestivi; per cui, se di due 
nùlriuietìli di pari peso, r uno contiene minor matèria nutriente dell'ai 
trp^ l'animale deve mangiare un maggior peso di foglia mieno lìutrienté 
per fòr dia re il suo corpo. 

L'analisi di quattro specie di foglia ha dato i seguenti ri&ultatì 
quantità di azòto in esse contenuto ; 

! . . 

li-

-\ 

Giappone 
20,59 

China 
19,56 

Tortona 
44,93 44,6 2 

% 7 L 
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fanno vedere che la foglia di Piemonte e di Mais 
contiene un terzo meno di materia che serve a formare la suta, di quella 
Giapponese eCliinese. Quindi i bachi provenienti da semente diretta^ 
ment^impojuaja dalla Cbina o dal Giappone, dovrebbero consumare uo 

^maggior di foglia ) 
in confronto a 

^ 

in Asia, per formare nel loro corpo una pan quantità 
non polendo però snaogiare un quanlilalivo IJUOIIO niagglofê ^̂ ^ 

quello che consumerebbero in Asia, -mancherà loro la quantità Qccorrenlò 
della suddetta materia, e questa mancanza mette in pericolo la lorq 
trasformazione e conduce a morte T insetto. 

,\ 

Bisogna dunque coltivare il gelso in condizioni da avere 
come la si ha in China o al Giappone. Nel Giappone e nella China 
Ija Coltura 4̂ 1 gelso si usa un concime che possa rimpiazzare 
materie che la pianta estrae dal terreno. Nell'Europa il bachicoltore li-

bachicoltore europeo dovrebbe seguire lo norme del suo maestro ebinese 
mita la sua cura al tagliare i gelsi dopo averli sfogliati ; c - ̂ -. .. 
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e ed impiegare un cpncime adatto a riprislinaro la 
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dèi suolo. LVindic£S2ioue di un Concime adatto avrebbe la sue dìffieolià, 
poiché le specie di terra sono tanto diverse; per un terreno basterà 
fórse il semplice concime con calce, per uh altro con acido soilforicô  
per un terzo ci vuol forse solo alcali, e per un quarto una mescolanza 
deir uno e dell' altro. 

1 conéimi artificiali acquistano ogni giorno maggior importauza 
nel nostro secolo per aumentare i redditi del terreno, dì modo che i 
gQverni dovrebbero pensare a stabilire prèzzi più moderati pel loto tra­
spòrto. Parecchi circoli d'agricoltori nella Germania hanno preso l'i-
niziatìva onde ottenere a mizzo del governo prussiano la diminuzione 
delle spese di trasporto pel concime artificiate (guano, farina di ossa, 
sali, alcali, ecc.) ad un centesimo al quintale per miglio geografico per-
corso.M . L - . ' • ' 

% • 
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Quest' ultimo esempio citato dal dottissimo alemarinq pu6 
avere i suoi vantaggi anche per noi. Facciamo di proFitlarne. 

1 ^ 

Ormai la solforazione delle viti non dovrebbe aver bi-
Sógno di apostoli; però, se per lo passato abbiamo più volte 
creduto opportuna di tornare in proposito allo stesso vangelo, 
quest' anno tale opportunità ci sembra meno che mai trascu-

Stavolta dunque lo ripeteremo secondo una lezione breve 
fe succosa che trovammo in un recente numero del dianzi men-r 

r 

zionato periodico del Comizio agrario di Voghera. 
' ^ ' •• • A. 

«1 .^ Anzi tutto conviene procurarsi dello zolfo puro e .njacinalo 
sottilmente. Chi temesse le falsificazioni dovrebbe acquistarlo in pane, 
macinarlo I) servendosi a tal uopo delle macine stesse che servono p î 
semi oleosî  infine farlo passare a traverso un buratto finissimo. 

Se lo zolfo non fosse ben fino, e se di più vi fossero ùnil̂ é delle 
sostanze eterogenee^ la sua azione corrosiva sulla crittogama delléi viti 
potrebbe andarne in gran parte scemata. 

21,̂  In generale occorrono tre solforazioni. Una sola può bastare 
' j ix _ I 

nelle condizioni meno vantaggiose allo sviluppo della crittogaoia; due 
sono sufficienti nei casi-—non infrequenti nel nostro Circondario r—nei 
quali la crittogama non abbia mai recato danni gravi. 

In generale però, e come sì dissê  ve ne vogliono tre, e qualche 
irara volta quattro, o anche sei/ 

3.^ La prima solfatura suol dar»! quando i giovani rampolli delle 
viti abbiano raggiunto 5, JO, a al più 16 centimetri di lunghezza , e 

solfatura deve farsi su tutte le parti verdi e tenerelle. 
D'ordinario la crittogama torna a mostrarsi alcun tempo dopò là 

fioritura^ o circa verso la metà o la fine di giugno, ed è allora che 
vuoisi ricorrere ad una seconda solforatura. 

I più però non aspettano che il male compaia, tanto più che ad 
occhio nudo non sempre si distingue benef gli è perciò che da essi si 
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éohsigìia di operai*^ la seconda solfatura giorno prima che la 
vi*é̂  ferisca é 

Ad occhio nudò il primo sintomo del morbo si ha in un leggiera 
delle parti più gìDvani e tenere delle viti, non che neirac-

cartot'Ciarsi delle foglie, e infine ne! colov cinereo e d'un bianco sporco 
che prendono tulle le parti ammorbate. 

.? La Merza solfatura infìne si opera allorché 1' uva comincia a cam* 
biàr di colore. 

• \ 

In ogni caso però, ira una e l'altra, come dopo la terza, è bene 
di perlustrare frequentemente le vigile, e tóassime quelle parli che fu­
rono più affette negli anni avaali, onde esaminarle atlentamenle, s'è 
possibile, anche con occhio armalo di lente, e cosi accertarsi meglio della 
ricomparsa, o meno, della crittogama, è spargere tosto, ove d'uopo, qua 
e colà uàì pochino di zolfo, e infine per tal modo non dar tregua veruna 
alia (ì^rassita, 

ta prima solfatura dovrà, coitìe si disse, estendersi a tutte le parti 
verdi della pianta. Potendolo, lo stesso dovrebbe farsi colla seconda. In 
quanta alla terza, basterà che comprenda le sole uve. 

4.*̂  In tulle le solfor;»zioni il momento più opportuno allo spargì-
hìcnto dello ^olfo è il mattino a ciel sereno, e g;uàndo la rugiada siasi 
già dissipata; non dunque prima, perchè questa Io raccoglie e lo lascia 
pòi cadere al suolo. L'azione del sole è necessaria perchè lo^ólfo sorta 
il suo 

1 ,— 
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. Se poco dopo la solforazione (cioè 10 o 45 ore ih magr 
gip e giugnóv e 4 o 5 in luglio ed agosto) succedesse la pioggiaj con­
verrebbe tosto solforare un'altra voila* 

5.^ Lo zolfo vuoisi spargere regolarmente^ sui teneri germogU e 
Sulle uve^ cioè ih ogni loro parle^ e cosi sopra, sotto, di fianco, ecc.; 
ma conviene non eccedere nella quantità. In generale cotesla operazione 
si eseguisce troppo presto, con molla trascuraggine, e poco o nessun 
discernimento. É d'uopo invece apportarvi uìolta cura e direm anche 
mollo amorej onde nessuna cosa essenziale sia trasandata e nessuna parte 
della vite pòsta in non cale. 

Gli è appunto in visia di ciò che si raccomanda da tutti che lo 
zolfo sia ridotto in polvere impalpabile e possa così diffondersi meglio, 
insinuarsi rlutto. e circondare le piante d'un leggerissi'* 

r 

, V quasi 
liiO; ve lo . •• 

Dove siano ceppaie vecchie, nodose, coperte di vecchie cortecce, è 
cosa ben fatta di slaccare queste fregandovi sopra colle inani, e ciò 
prima di operare qualunque solfatura. 

6*̂  Fra gli utensili più atli allo spargimenlu della zolfo si nolano 
i penneUi a spazzola, i ventilabri, i bossoli e tubi di latta fatti sul mo­
dello delle peperuole, infine, è sopralutto, i soffietti. Con questi lo 

se fino, si sparge meglio anche sulle parti più lonlane da terra. 
7.^ Infine diremo che, quando per la troppa quantità di zolfo 

sparso sulle uve il vino abbia un gustó cuBî  suol dirsi di uova marce, 
tt miglior partito a prendersi quello^vlr*^ d̂̂^̂  fermentare 

2.^ di mutarlo due o tT§ eòlio igraspi olire al sesto o roUayo gi:orn 7 
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volte durante il velano (eccello in tèmpo di grossi gtìlt)̂  e ogni voìta^ 
prima di riporre il vino nelle bolli, di abbruciare in queste un po' dì 
zolfo.'a'fili;-;•••:"•/^ • /-: ^••;-/.•/.s^...-^ .-, 

il ebiodo scaccia il chiodo: e cosi il fumo di zolfo, o acido solfo^ 

, r 

rosov finisce per far scomparire ogni odor di zolfo.»» ± -
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- / Società Italiana di Mutuo soccorso 
• " • • ' . • . . . . ' • • - • '- ' -. . 

danni dèlia Grandine. 
- J n " j r _ . J> • • K 
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Veneta di Mutua Assicurazione contro i danni della 
Gmndim e del Fuoco sì è^^f^^ quanto al Ramo Incendĵ  colla ^pa^tò 
Mutua Beale di Torino^ e per la Grandine^ colla Società MfxMaìia di 
Mutuo soccorso contro i danni della Grandine residente in Milano. 

r. 

€on apposito Manifèsto furono pubblicate te condizioni delle seguite 
fusioni, che relativamtjnle al Ramo grandine consistono: 

della 
Soci della i^essBiSi Società Veneta vengono parificati ai Soci 

Italiana^ 
che caricano ì nuom 

e perciò esenti 
Soci 

dalle tasse e da ogni altro peso 
9 

h} che la Società Italiana riconosce il credito dei Soci delia Mu* 
tua Veneta per minori compensi loro pagati nell' anno i 8 6 5 , e pel 

^ ^ residuo eventuale importo che, a liquidazione (inalev risultasse d^^vutop^r 
r esercizio 4866, il quale non potrà mai eccedere il dieci per centor 
Il pagamento di detti residui compensi si effettuerà mediante preleva-
zione di un cinque per cento dei premii e colta metà dei ciyanzi» La 
cifra del credilo di ciaschedun socio della Mutua Veneta risulterà da uii 
ceitificato che eli verrà rilasciato ali^atto della firma della Polizza MulOa 

"^ 
-. -; 

c) Per godere di questi vantaggi i Soci della Mutua Veneta dovranno 
associarsi colla Mutua Italiana, nel corrente Esercizio 4867, 
porto non inferiore di ^ 

per un im^ 
3 del premio rispettivamente degli anni 18651866. 

Con questa fusione la Mutua Veneta ha raggiunto lo scopo a cui 
mirava da variì anni, e che non poteva conseguirsi senza la 
unione delle Provincie Venete al Regno d' Italia. Una Società Mutua che 
si estenda 
dei 

sopra vasti territorj, e che raccolga in sé la grande massa 
, è r unico mezzo con cui If agricoltura possa, col minor 

j . 

possibile sacrificio, raggiungere una vera e permanente sicurezza caaUfO 
i danni della grandine. 

Ogni altra assicurazione mediante Società a premio fisso ijonpMÒ 
essere che precaria ed illusoria, amenochè non si voglia far credere, ci6 
che non è vero, che quelle società agiscono per filantropia anziché per 
speculazione. Dalla sola mutualità il principio di Associazione ripeve il 
più ampio sviluppo, e lo rende atto ai maggiori possibili vantaggi 

Se la Mutua Veneta, obbligata a restringere le sue operazioni in 
yn territorio limitato, ed a loilare con laute difficoltà, fece per il corso 

r ^ • 
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di varii anni buona prova di sè^ ora che fa parte di una Società che 
sijBstende in latta l^Italia, gd è ricca d(?l^^espe^^?nza di un decennio 
di vita, i risultati non possono che migliorare, ed accrescersi quindi la 
pubblica fiducia. 

Col ì. aprile p. v. la Società principia le operazióni, e qui in 
calce viene aggiunta la tariffa del presente anno per i diversi paesi di 

Provincia. 
Presso il sottoscritto che assunse 1'Agenzia per la provincia, e 

pressò gì* incaricati Distrettuali, i Soci potranno prender cognizione dello 
Statuto e ripetere ogni altra necessaria nozione. 

^ n -

\ 

t ^ v . 

^ ' I ' 

Udine* 31 marzo 4867. 
r * * * ^ 

- • ^ -

> ¥ X' Agente 
J ^ . L j AiN«E[,0 MoRBLLlRoSSI. T -' 

^ i 

•^ - j v J-

- h 

^ - > . 

r-
r j 

& pef la provincia di 
nr- , 

r 

y 1 

V, 

^̂  M-" -

Prodotti assicurabili 
^ K - h 

_ ^ z 
j r r - j . " X ^ 

Premio per ogni 
di valore assicurato, 

I 
Categoria 
H IH IV 

•'X-

! 

. J. 

j V -

da scopa, Miglio, Aavettone, Lino 2150 2.63 3.40 3.57 
. . . . . . . . . 3 3 0 3.48 4.40 4.72 n Foglia Gelsi 

III FromenlQ, Segale, Orzo . . . . . 
IV Granoturco, Avena, Legumi, Bromo 
V RISO , * . • . / . . . • . 

Vr topini, Bacche d'alloro, Agrumi, Tabacco, 
Ricino . . . 

VII Canape . . 
Vili Ulive, Fiutla, Uva 

3.75 4. 

-rf'"-

4.70 5V40 
4,40 4.68 5.50* 6.32 
6.04 5 40 6.30 7. 

5 20 5 52 6.50 7.54 
7.85 ~8J3 9.80 41.27 

46.40 47 42 20.50 23.58 
t i ^f. 

h u 

3) 

V-

• . I . • • -- •• '• . . 

per bollo ed imposta per ogni 1000 di valore â ŝicurato L 
per notifica relativa a conlrallo in corso . . • . „ 

.12 
,50 

jj 3. 
peruplifica relativa a nuovo contralto non eccedente 

Li' lOUO . . . • . • . • • • • . . 
•- - . ^ • - - _ 1 . • • 

NB. J Soci della cessata Veneta Società di Mutua Assicurazione sono 
rati cotne aventi contratti in corso. 

_ i * ^ 

V ^ 

^ » 

I 

- T 
, ' . ; . 

Classici BisireUi 
<" L 

1 \ 

f -
• - L V 

P ^ 

A 

r i f 

\-
V Distretto 

* ' r 

Palma, Latisana . . . . . . , • . 
Udine, S, Vito, Codroipo, S. Daniele, Cividale 
SacilOt Pordenone, Tarcento . • . . . 

!._ 
t . 

a 

Maniago, 
Moggio, Ampezzo 

ergo, Gemona* S. Pietro, Tolmezzo, 

orla 
\ 

II 
tu 

IV 
' .!.--

n "J 

-t. 

i-*-» 
n L ^ i 

* i ' ' 
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NOTIZIE GOMMEEGIALI. 

-t 

A 
H ^ 

- J 

xJ • ^ . ' - I 
• . ^ 

j ^ 

•1 ^ 

r ^ J ^ 
i x 

^ r -

Sete e dementi. 

^̂  -' La poco lieta condizione della fabbrica) di cui facevamo ceiimo 
nella precedente nostra rivista, non permise si mantenesse a lungo 
il favore manifestatosi nelle sete. Tranne che le sete classiche, che 
godono ricerca perchè rarissime, tutti gli altri articoli ricaddero in 
calma, e V aumento che godettero i prezzi nel mese passato fu di 
brevissima durata. E vero che a difficultare la condizione del com-

" 1 • 

mercio valse non poco la insorta quistione del Lussemburgo, che 
minaccia d'appiccare una formidabile guerra tra la Francia e la Ger­
mania. Tale spauracchio fece grave impressione nel mondo commer-

, e da alcuni giorni i valori pubblici ed industriali vanno a ro--
tali. Le transazioni nelle sete sono completamente: arrestate;; e se 
non vediamo ribassi importanti, lo si deve alla estrema pochezza 
delle rimanenze/ i cui detentori hanno facile compito a sostenerle; 
come anche alla non lieta prospettiva dell'imminente raccolto^ 

Lo schiudimento delle sementi cominciò favorevolmente, e sia-
mb in grado di confermare quanto dicemmo in passato,: che i ,oar-
tojii giapponesi originari non soffersero quest'a-nno nel tragitto. I 
detentori di sementi, stretti dall' incalzare della stagione, si mostrano 
ora meno tenaci, e cercano di collocare alla jneglio quella pericolosa 
merce. In Francia specialmente esiste ancora un forte depòsito di 
cartoni originari annuali, che si cedono, per partite di qualche en­
t i t à / a 10 franchi. 

La stagione procede regolare e favorevole allo sviluppo della 
foglia, per cui i bachi troveranno nutrimento copioso e buono. Tranne 
rare eccezioni, non si è ancor messa a schitidere la semente; ma 
r epoca propizia è vicinissima, e crediamo che sarà conveniente di 
avere i vermi nati prima della fine del mese. 

La calma nelle sete, e la condizione politica minacciosa, impo­
sero riguardo anche ai compratori di gaiette in Lombardia, dove le 
contrattazioni sonosi questi giorni infiacchite. Eipetiamo però, che arri­
veremo al momento del raccolto con pocchissitìie; sete, e i prezzi dei 
bozzoli si manterranno elevati in ogni caso; per cui le fatiche degli 
allevatori saranno compensate anche facendo un raccolto poco ab-

r 

bendante. K. 
^ . L 

— ̂  
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medi delle granaglie ed altre derrate 
principali piazze di mercato della Provincia di Udine 

da 16 a 31 marm 1867. 

r 
i 
V 

i 
1 

I 
^ 

i 

t 

DERRATE 
- > - . ' ^ I 

*Frumento(st.) 
*Oranoturco . 
^Segale • ; . . 
Orzo pilato . • 
. „ da pilare 
Spelta. . . . • 
^Saraceno. . . 
*SorgorossOo . 

« 

Miglio. . 
Fagiuoli. 
Avena. . 
Farro . . 

Fava • . . . , 
Castagne . . . 
Vino (coiizo). . 
Fieno (lib.lOO) 
Paglia frum. . 
Legna f. (pass.) 

17.53 
8.72 
9.58 

19.65 
10.35 
19.85 
7.82 
3.66 
6.10 
9.56 

10.47 
9.16 

15.45 
20.54 

« 
dolce. 

Garb. t (1.100) 
» 

dolce 
y -

34.57 
' 1.36 

1.98 
27.16 
14.81 
3.46 
3.01 

CD 

18.15 
8.74 
8.64 

17.28 

4.S4 

9.88 
9.88 

20.62 

12.34 

25.50 
.81 
.81 

19.75 
17.28 

<D 
d.̂  o 
d 
OD 

^ 

^ tTi 
> < o 
O c« 

PH co 

24.70 
12.65 
11.20 

. ' ^ 

4.67 

12.12 
11.97 

12.70 

4.00 

12.40 

9.38 

e 

11.92 

r 

r 

r 

" " " " • " " % 

19.38 
9.30 
9.09 

4.31 

9.91 
9.29 

34.56 
1.72 
1.48 

22.22 
% 

NB. Per Udine (intra) i suindicati generi, meno i segnati*), sono soggetti alla 
tassa dazio consumo. — Il prezzo è in moneta a coi so iibusivo (una lira 
italiana pari a fior, austr. 0.40S); la quantità, a misura locale delle rispettive 
piazze, cioè ; 

ettol. Stajo*) 
Gonzo 
Orna 
Libra gr. 
Pass. legn.=in. 

0.7316 
0.7930 

0.7573 
0.6957 

0.9720 
0.7726 

» 

chil. 
3 
0.4769 
2.4565 

0.4769 
2.4565 

0.5167 
2.6272 

0.9351 

2.1217 
0.5167 
2.6272 

0.7316 
0.7930 

0.4769 
2.4565 

0.8136 

1.0301 
0.4769 
2.6272 

0.7658 
0.7930 

0.4769 
2.4565 

) Per V avena e le castagne la misura è a recipiente colmo 
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Umidità relait. 
r i 

=. i 

' / centigr 

O r e d e 1 1 ' o s s e r T E z i 6 n e 

9 a. 9 a.i3 p. 9 p 9 a. 

44 

744 
-_ _ - " > 

760.3 760.2 
744.6 
738.6 

2l|739.4 
22 746.3 

739.7 
739.0 
748.1 

23 753.0 754.1 
24 754.4 752.2 

744.5 0.62 
746.2 0.74 
762.6lo.83 
738.2 
741.8 
741.2 
750.8 
755.6 
753.2 

0.84 
0.92 
0.76 
0.62 

H 

0.57 
0.48 

25753.7 
26751.7 

752.5 752.90.45 
750.7 749.4 0.40 

0.69 
0:61 
0.60 
0.86 
a81 
0.48 
0.55 
0.41 
0.39 0.50 

0.80 
0.55 
0.73 
0.90 
0.81 
0.68 
0.58 
0.53 

271748.3 747.6 
739.0 

29 743.4 
30746.2 

T 

31 746.8 

743.9 

745.20.56 
I 

741.6 0.86 
745i3 0.74 

0.19 
0.33 
0.81 
0.7 7 
0.59 

_ coperto 

sereno 
coperti) 

I 

coperto 

piovigginoso 

sebbìa 
sereno 

capello 

sereno 
coperto 
sereno 

sereno 
coperto 

> 

sereno 

coperto 

pioggia 

746.2,747.910.7610.84 
744.4 I 

0.59 
V r 

0.82 
0.78 
0.77| coperto 

~ I 

0.841 pioggia 

0.401 coi^o 

coperto 
r 

L 

sereno 
coperto 
sereno 

coperto 

piQgg ia 
- 1 

coperto 
j 

r 

sereno 

coperto 

sereno 
coperto 
sereno 

coperto 

sereno i f 

sereno 

pioggia 

nuTolon ì 

sereno 
coperto 

pioggia 
• 

coperto 

^ • _ 

érattìrà 
^ ^ J 

I . t 

mas- mi 
sima nima 

- ^ 

Piaggia mil. 
- y 

Ore dell' oss. 

coperto 

coperto 
r ' 

sereno 
coperto 

pioggia 

nnvolo 
coperto 
sereno 
coperto 

. i 

sereno 
coperto 
Sereno 

coperto 

i -" 

sereno 
coperto 

9.11 + 

+ 11.4 
L 

M 

coperto ! 4-11.6 

+12.0 

+ 1 L 7 

+10.5 
sereno 14-11.2 

+12.9 

Pteia I + 12-0 
Giberto j 4-12.4 

sereno j + 11.6 
coperto | + lDv9 
coperto 1 + 11.6 

+ 12.4 
+ 16.2 

+11.6 
+ 12,8 

+14.2 

+16 .3 

+ 17.5 

•£ 

+10.4 
+12.7 

+ 10.9 

+12.1 
+14.4 
+13.8 
+10.0 
+ 14.6 
+ 17.2 
+14.0 
+ M.2 
+15.3 

M ^ 

- t 

+ 12.5+18.5 
+ 12.6+19.2 

+ 12.7 +11.0 +14.5 +10.2 
+13.8 
+ 13.9 

+ 11.7+15.7 
+10.6 +15.9 

+ 11.8 +10.4+13.4 
^ " j * 

6.212.0 

') ridotto a O** alto metri 116.01 spil livellò d©l mare 
f j > -
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